


L a Mostra Fiume a scuola! Breve storia dell’istruzione scolastica italiana a Fiume,
edita dalla Società di Studi Fiumani e curata da Emiliano Loria con la supervisione
scientifica di Marino Micich, ricostruisce attraverso una ricca documentazione, soprat-
tutto iconografica, la diffusione dell’insegnamento in lingua italiana nella città liburnica
nel corso dell’età moderna. 

Vengono descritti alcuni momenti salienti: la fondazione del Collegio dei Gesuiti agli
inizi del XVII secolo, l’«Idillio ungherese» nella seconda metà del XIX secolo, l’irredenti-
smo di intellettuali e insegnanti dalla fine dell’Ottocento alla Grande Guerra, l’operato
del Consiglio Nazionale Italiano dopo la dissoluzione dell’Austria-Ungheria, il periodo
dannunziano con i suoi esperimenti pedagogici, lo Stato Libero di Fiume, che recepisce
integralmente, sotto il governo di Attilio Depoli, la riforma della scuola di Gentile ben
prima dell’annessione all’Italia nel 1924, una decisione questa particolarmente impor-
tante e significativa. 

Vengono anche presentati i profili biografici di importanti insegnanti italiani che si
distinsero nelle loro discipline come storici e traduttori. Uno spazio adeguato è riservato
alla leggi razziali, che portarono alla costituzione di una scuola ebraica separata e, so-
prattutto, stravolsero e devastarono la vita quotidiana di tanti cittadini fiumani. 

Vengono poi descritte la seconda guerra mondiale e l’occupazione tedesca, a cui seguì
quella dell’Esercito jugoslavo, con arresti, deportazioni e infoibamenti che non rispar-
miarono il corpo docente tanto a Fiume quanto nella Venezia Giulia. Nei primi anni del
secondo dopoguerra l'esodo privò la città di insegnanti e di alunni stravolgendo l'assetto
scolastico profondamente mutato dalle disposizioni del nuovo regime. 

La conclusione documenta il ritorno culturale a Fiume promosso, all’indomani del
crollo del «Muro di Berlino», dalla Società di Studi Fiumani, ritorno culturale il cui sim-
bolo più significativo è costituito proprio dai premi conferiti agli studenti dell’attuale
Scuola media superiore italiana.

Giovanni Stelli



La città di Fiume (in croato Rijeka) è incuneata tra
la penisola istriana e il litorale dalmata, delimi-
tata a sud dal mare Adriatico e a nord da catene

montuose disposte ad arco (Monti Caldiera, gruppo
del Monte Nevoso e la Grande Cappella). La città con
il suo porto si distende lungo il mare e, fino al 1945, il
suo confine orientale con il sobborgo di Sušak (Regno
di Croazia e Slavonia, poi Regno SHS e infine Jugosla-
via) era segnato da un corso d’acqua di origine carsica
chiamato Eneo (o Recina). 
La città ha origini antiche precedenti alla costruzione
del vallo romano nel 129 a.C., a seguito delle tre vitto-
riose guerre dei Romani contro gli Illiri. Sotto Roma
prende il nome di Tarsatica e con l’Imperatore Giusti-
niano, sei secoli dopo, passa, assieme alla Liburnia e
ai territori dell’Adriatico orientale, all’Impero bizan-
tino. A cavallo tra VI e VII secolo giunsero con gli Avari
diverse tribù di Slavi, tra questi, i Croati, che si stabi-
lirono in Istria orientale, in Liburnia e in Dalmazia.
Dopo la distruzione ad opera dei Franchi di Carloma-
gno, poco o nulla si sa di Tarsatica per lungo tempo,
fino a quando ricompare nelle cronache del XIII se-
colo, ma con un altro nome: Flumen, Fiume, Flumen
Sancti Viti.

Intorno al XV secolo, con il dominio asbur-
gico, le autorità comunali di Fiume privi-
legiarono l’insegnamento del latino, che

si consolidò successivamente e grazie ad al-
cuni istituti religiosi fondati in piena Contro-
riforma. Nel 1607 venne istituito un convitto
femminile - comprendente scuole elementari
e superiori - tenuto da monache benedettine
chiamate da Trieste. Fu la prima scuola a im-
partire insegnamento elementare e superiore
interamente in lingua italiana.

Nel 1625 fu fondato il Collegio dei Padri Ge-
suiti comprendente un Ginnasio e un’Accade-
mia Nautica e di Commercio. La lingua
d’insegnamento era l’italiano per i corsi infe-
riori e il latino per i superiori. Nel 1774, con
la soppressione dell’ordine dei Gesuiti, ven-
nero istituiti un ginnasio pubblico e un isti-
tuto nautico in cui confluirono allievi
dall’Istria e dalla Dalmazia.

L’incremento demografico e industriale del
XIX secolo fu accompagnato da un crescente
investimento pubblico nella pedagogia. Nel
corso del secolo proliferarono scuole elemen-
tari femminili e maschili, scuole festive di re-
cupero e corsi professionali. 

Negli anni in cui Fiume fu governata provviso-
riamente da Zagabria (1848-68), le autorità
cercarono di promuovere l’insegnamento in
lingua croata nelle scuole pubbliche, che in
ogni caso rimasero plurilingui, mentre proli-
ferarono scuole elementari private in lingua
italiana.

Dopo il 1868, con il ritorno del dominio un-
gherese, nelle scuole pubbliche tornò a domi-
nare la lingua italiana, mentre l’istruzione in
croato rimase “confinata” in un apposito
Liceo. 

L’insegnamento in lingua italiana contribuì a
diffondere l’uso dell’italiano anche presso le
scuole croate dei dintorni.



Dopo il 1868 il governo ungherese cercò di diffondere la
conoscenza della lingua magiara all’interno del Corpus
Separatum. Contemporaneamente, le autorità locali in-

trapresero una politica culturale tesa a rafforzare l’apprendi-
mento dellal lingua italiana in città e nei dintorni. 
Nel 1896 l’unico liceo in cui si insegnava in croato fu trasferito
a Sušak. Nelle scuole si assumevano preferibilmente docenti
laureati in Italia, e l’italiano rimase la principale lingua d’inse-
gnamento.
Per le scuole elementari questa politica variava secondo la tipo-
logia d’istituto. Nelle scuole comunali l’italiano era la lingua
d’insegnamento, l’ungherese materia facoltativa e il croato ve-
niva impiegato solo nelle prime classi di scuole elementari dei
sobborghi. 
Nel Ginnasio Superiore di Stato l’italiano era lingua d’insegna-
mento e l’ungherese seconda lingua nelle ultime due classi. In-
vece, nella Regia Ungarica Accademia di Commercio, l’italiano
rimase lingua d’insegnamento fino alla fine del XIX secolo,
quando con il crescente traffico internazionale indusse a privi-
legiare l’ungherese per gran parte dei corsi, l’italiano rimase lin-
gua ausiliaria.
Nella Imperiale e Regia Accademia di Marina il tedesco era lin-
gua d’insegnamento, mentre l’italiano, il croato e l’ungherese
erano materie obbligatorie. Nel Regio Ungarico Ginnasio Fem-
minile (1912) l’ungherese era lingua d’insegnamento, italiano
materia obbligatoria e nelle classi inferiori le lingue ausiliarie
croato, tedesco e francese.
Il multilinguismo della scuola fiumana, intrecciandosi a quello
della popolazione, trasformò Fiume nella culla di almeno due
generazioni di professionisti e intellettuali poliglotti. 



rolamo Simonetti aprì una pre-scuola (mezza
prima classe elementare) in casa Ciotta. Fu fre-
quentata anche da Silvino Gigante, futuro storico
e irredentista.

Nel 1873 fu fondata la scuola elementare comu-
nale femminile (in periodo italiano ribattezzata
“Regina Elena”). Nel 1876 fu istituita la scuola
elementare femminile di Plasse, in via Serpentina,
poi trasferita nella scuola di via dei Gelsi.

Nel 1886 fu costruita la Scuola elementare promi-
scua in via dei Gelsi, dal 1909 “Silvio Pellico”. Co-
struita a nord del Giardino pubblico, raccolse gli
alunni delle scuole costruite nei rioni industriali.
Nel 1909 le autorità ungheresi istituirono una
scuola elementare mista a Plasse-Torretta, per le
famiglie impiegate negli stabilimenti industriali.
L’istituto era dotato di un impianto d’avanguar-
dia, con aule soleggiate e ampie, gabinetti auto-
matici, palestre, sale dedicate a diverse attività.

Il primo asilo di carità per l’infanzia (1841)
aveva sede in casa Benzoni presso San Vito. Il
progetto del protomedico Girolamo Fabris

ebbe l’appoggio di una commissione presieduta
da Ida Kiss, moglie del governatore. 

Durante il periodo del governo croato (1848-1868)
vengono fondate diverse scuole private. La prima
fu aperta nel 1851 dal maestro Mattia Battestin.
In seguito, divenuta comunale, venne trasferita in
via dei Gelsi, con distaccamenti a Plasse e Tor-
retta. Nel 1854 la maestra Wassich fondò una
scuola privata in piazza Scarpa. Due anni dopo si
aprirono altre scuole private, come il collegio fem-
minile della Baronessa Lazzarini; le scuole ele-
mentari delle sorelle Schutz e delle sorelle Juch;
la scuola elementare Morovich; la scuola elemen-
tare di via della Marina (Deak).

Scuole private in lingua italiana rimasero in città
con il ritorno del governo ungherese. Nel 1882 Gi-



La fondazione della associazione Giovine Fiume nel 1905,
e dell’omonimo giornale l’anno successivo, segnano l’atto
di nascita dell’irredentismo a Fiume, ovvero il passaggio

a una rivendicazione aperta e integrale di italianità. L’idea di
fondare a Fiume una società sul modello della Giovine Italia
venne a Gino Sirola, fervente mazziniano, allora ventenne, che
nel luglio 1905 prese contatto con Armando Hodnig (Odenigo),
Luigi (Siso) Cussar, Marco De Santi e Oscar Russi, tutti coeta-
nei o più giovani di lui. 
Un evento importante nella vita associativa fu la partecipa-
zione al pellegrinaggio alla tomba di Dante a Ravenna nel 1908
ripetuto nel 1911 insieme ai fiorentini e agli irredenti italiani
dell’Austria. 
Dell’irredentismo fiumano, sorto in ritardo rispetto a quello
triestino e istriano, iniziò a parlare in Italia Scipio Slataper,
commentando, nel 1910, all’interno del giornale fiorentino «La
Voce», la soppressione del giornale «La Giovine Fiume». Nello
stesso anno comparve sempre sul periodico fiorentino il primo
scritto di Enrico Burich, il più attivo propagandista della causa
fiumana in Italia insieme a Icilio Baccich. 
Gli sforzi degli irredentisti fiumani di far conoscere la storia
della presenza e cultura italiana a Fiume, così da motivare gli
interessi nazionali perché fosse annessa al Regno d’Italia, fu-
rono vani. Il Patto segreto siglato con i Paesi dell’Intesa il 26
aprile 1915 non menzionava la città del Quarnero tra le riven-
dicazioni dell’Italia.



Il 28 giugno 1914, con l’omicidio dell’arciduca Francesco Fer-
dinando a Sarajevo (città della Bosnia Erzegovina annessa
all’Impero asburgico), la storia d’Europa e del mondo cam-

biò il suo corso. Esattamente un mese dopo, il 28 luglio, l’Impero
austro-ungarico dichiarò guerra al Regno di Serbia ed ebbe ini-
zio il primo conflitto mondiale.
Molti i Fiumani che vengono richiamati alla guerra nell’esercito
imperiale. Ma non pochi furono coloro che giovanissimi, da
poco usciti dalla scuola, si arruolarono nell’esercito italiano.
L’Italia non entrò subito nell’arena delle sanguinose battaglie.
Passò quasi un anno di intense e segrete trattative diplomatiche
che sfociarono nel Patto segreto di Londra, stipulato il 26 aprile
1915, con le potenze dell’Intesa. In caso di vittoria l’Italia
avrebbe annesso Trieste, Trento, l’Alto Adige, isole e territori dal-
mati tra cui Zara e Sebenico, l’Istria fino al Quarnaro comprese
le isole di Cherso e Lussino, ma esclusa Fiume!
Il 23 maggio 1915 l’Italia dichiarò guerra all’Austria-Ungheria e
il 24 maggio le truppe italiane varcarono la frontiera del Piave.

Fiume non fu coinvolta nelle operazioni belliche,
ma subì tutti i disagi della guerra, a cominciare
dalla grave mancanza di generi alimentari e dal

conseguente razionamento. La città fu colpita da un
solo bombardamento nel giugno 1915, quando il dirigibile italiano
Città di Ferrara lanciò alcune bombe sui Cantieri navali e sul Silurifi-
cio. Il 1 agosto 1916 ci fu una battaglia aerea sopra la città tra 4 bom-
bardieri italiani, la contraerea e l’idrovolante pilotato dal tenente
Gottfried Banfield, soprannominato l’Aquila di Trieste, ex allievo
dell’Accademia di Marina di Fiume. 
Molti cittadini fiumani e regnicoli, sospettati di nutrire sentimenti fi-
loitaliani, sono internati spesso con le loro famiglie nei campi di Ki-
skunhalas e Tápiósüly. In quest’ultimo, le condizioni igienico sanitarie
sono precarie e più di 150 persone, comprese donne e minori, trovano
la morte. I Fiumani sono liberati alla fine del 1917 e sottoposti a rigida
sorveglianza. 
Nell’aprile 1918 si tiene a Roma il Congresso delle Nazionalità op-
presse dagli austro-magiari. Viene approvata all’unanimità la risolu-
zione con cui ogni nazionalità ha diritto a costituirsi come unità statale
e raggiungere la piena indipendenza politica ed economica.  
Questa risoluzione e i 14 punti di Wilson (8 gennaio 1918) saranno il
motivo delle nuove lotte politiche a Fiume
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Scuola elementare femminile (1914)

Ipparco Baccich 

in trincea

infermieri volontari (Fiume, 6 maggio 1915)



La caduta dell’Impero austro-ungarico av-
venne poche settimane dopo l’inizio
dell’anno scolastico 1918-19. Il Consiglio

Nazionale jugoslavo, inizialmente succeduto
alle autorità ungheresi, mantenne provvisoria-
mente la legislazione scolastica corrente. Così
fece anche il Consiglio Nazionale Italiano,
che, durante l’occupazione interalleata di
Fiume, rimase l’unica autorità cittadina a par-
tire dal dicembre 1918.
Il Consiglio Nazionale Italiano lasciò termi-
nare l’anno corrente con il vecchio sistema,
introducendovi alcune significative variazioni:
- Dovevano essere avviate classi parallele ita-

liane e ungheresi;
- Gli alunni potevano essere dispensati

dallo studio dell’ungherese o dalla storia
d’Ungheria;

- Gli insegnanti che conoscevano l’italiano do-
vevano spiegare in italiano. Nell’estate suc-
cessiva, il Consiglio stanziò alcune borse di
studio per permettere agli insegnanti fiu-
mani di perfezionare l’italiano con un pe-
riodo a Firenze.

Per gli irredentisti fiumani la scuola divenne
un luogo privilegiato della battaglia culturale
e politica per l’annessione della città all’Italia.

L’ art. 4 del Trattato di Rapallo (no-
vembre 1920) istituì lo Stato Libero
di Fiume, le cui prime e uniche ele-

zioni democratiche si tennero nell’aprile
1921. Il leader del Partito Autonomo Ric-
cardo Zanella divenne Presidente con de-
lega agli Esteri. Il Segretario per
l’Istruzione fu Vittorio Sablich. Durante la
breve vita del Governo Zanella - caduto a
seguito del colpo di Stato del 3 marzo
1922, capeggiato dal fascista Francesco
Giunto e guidato militarmente da Ernesto
Cabruna - si provvide, in ambito scola-
stico, sostanzialmente a lavori di edilizia. 
Invece, durante il Governo provvisorio
presieduto dal professor Attilio Depoli, si
istituì una sessione straordinaria per la li-

cenza della scuola media a favore di mili-
tari, ex militari ed ex legionari che ave-
vano sospeso gli studi durante il periodo
bellico a tutto il 31 ottobre 1920. E, soprat-
tutto, nel luglio 1923, fu recepita in toto
dallo Stato libero di Fiume la Riforma del-
l’Istruzione media concepita dal pedago-
gista Giuseppe Lombardo-Radice e dal
ministro dell’Istruzione, il filosofo neoi-
dealista Giovanni Gentile, che entrò in vi-
gore nel Regno d’Italia con il R.D. del 6
maggio 1923 per l’anno scolastico 1923-
1924.  
Sebbene non ancora entrata a far parte uf-
ficialmente del Regno d’Italia, Fiume co-
minciò a seguire le sorti delle altre città
italiane redente.

Alcuni membri dell’Assemblea Costituente fiumana esuli a 
Portoré (aprile 1922), dopo il Colpo di Stato del 3 marzo 1922



Durante i sedici mesi in cui d’Annunzio go-
vernò la città, l’istruzione fiumana vide la ri-
forma “italianizzatrice” decisa dal Consiglio

Nazionale Italiano alla fine della guerra. L’inizio
dell’occupazione dannunziana coincise con l’inizio
dell’anno scolastico 1919-20, in cui le scuole unghe-
resi vennero smantellate (tranne una) e, in quelle
pubbliche, furono adottati programmi affini a
quelli italiani. Quando il Comando impose la leva
obbligatoria in città, gli studenti richiamati
ottennero particolari agevolazioni.

Ciò non valeva per i numerosi adole-
scenti provenienti dall’Italia che si
unirono ai legionari dannunziani.
Molti di loro erano studenti supe-
riori, che con il protrarsi dell’oc-
cupazione abbandonarono la
città per evitare di perdere
l’anno scolastico. Al fine di evi-
tare “diserzioni” per motivi sco-
lastici, il Comando dannunziano
istituì una “scuola dei legionari”,
dotata di corsi per liceo, istituti tec-
nici e professionali che preparas-
sero i volontari ad affrontare gli esami
di fine anno. Il corpo docente annove-
rava diversi ufficiali, docenti locali e attiviste
giunte dall’Italia. Il preside era il colonnello Ari-
stide Manes, ma l’anima organizzativa era l’inse-
gnante bergamasca Tullia Franzi.

L’anno scolastico 1920-21 coincise con la proclama-
zione della Reggenza Italiana del Carnaro. Viste le
difficoltà incontrate nei mesi precedenti, il Co-
mando dannunziano evitò l’arruolamento di adole-
scenti in età scolare.
La Reggenza era formalmente dotata di una costi-
tuzione firmata da d’Annunzio (la cosiddetta “Carta
del Carnaro”), che pur rimanendo inapplicata,
esponeva un’innovativa riforma dell’istruzione a

Fiume e nelle altre terre adriatiche. La Carta
dannunziana sviluppava alcune norme

già proposte in periodo ungherese, tra
cui: l’aconfessionalità delle scuole,

l’obbligatorietà degli studi, la possi-
bilità di insegnare nella lingua par-
lata dalla maggioranza degli
alunni nelle scuole elementari, lo
studio di tutte le lingue parlate
nella regione. In più tuttavia, sta-
biliva il “privilegio insigne” della
lingua italiana – soprattutto negli
studi superiori – e la necessità di

integrare il programma curricolare
con lezioni obbligatorie di musica,

canto e folclore.
Nonostante gli avveniristici disegni della

“Carta” dannunziana, il governo della Reg-
genza, di fatto, promosse l’adeguamento delle
scuole fiumane al tradizionale sistema d’istruzione
italiano. 

Tra il settembre 1919 e il gennaio 1921, l’occu-
pazione dannunziana con il conseguente em-
bargo intermittente imposto dal Governo

italiano di Nitti, prima, e di Giolitti poi, provoca-
rono a Fiume una grave carenza di generi alimen-
tari e risorse di ogni tipo. Ciò mandò in crisi la
tradizionale assistenza pubblica fiumana. Nell’in-
verno 1919-20 la popolazione conobbe il raziona-
mento di viveri e riscaldamento, che colpirono
soprattutto le classi popolari e i soggetti più vulne-
rabili: i bambini. Nell’inverno 1920 il Comando
dannunziano decise di organizzare il trasferimento
temporaneo in Italia di alcune centinaia di bambini
fiumani indigenti. 

L’iniziativa si ispirava (e si contrapponeva) al pro-
gramma d’accoglienza organizzato dai socialisti ita-
liani per i bambini austriaci colpiti dal caroviveri. I
treni per i bambini fiumani, organizzati dal Co-
mando dannunziano e dai suoi sostenitori in Italia,
avevano tre scopi: risparmiare ai piccoli le priva-
zioni della città occupata; alleggerire il numero di
bocche indigenti da sfamare; sfruttare l’opportu-
nità umanitaria per organizzare una campagna di
propaganda dannunziana sul territorio nazionale
con l’aiuto dei Fasci di combattimento. 

Nell’autunno 1920, l’allentamento dell’embargo e
la proclamazione della Reggenza Italiana del Car-
naro permisero il ritorno di gran parte dei piccoli
alle loro famiglie. Nello stesso periodo il governo
dannunziano trovò il modo di promuovere inizia-
tive di assistenza all’infanzia nel solco delle già
avanzate tradizioni fiumane. Nel dicembre 1920 un
comitato di aristocratiche e attiviste fondò un Nido
di accoglienza per lattanti figli di operaie. Il Nido
fu intitolato a “Luisa d’Annunzio” (in onore della
madre del poeta-soldato) ed ebbe il patrocinio del
Comando, del Municipio retto da Riccardo Gigante
e dell’Amministrazione apostolica. 





Il Re d'Italia a Fiume (1924)

Scuola comunale Nicolò� Tommaseo (1925) I professori della scuola de Amicis

Mappa di Fiume 1934

Il filosofo 
Giovanni Gentile

Scuole medie di primo e secondo grado

• Regio Ginnasio-Liceo “Dante Alighieri” (Preside: Silvino Gigante)
Via Sem Benelli 1

• Regio Istituto Tecnico “Leonardo Da Vinci” (Preside: Gino Sirola)
Via Giuseppe Parini 1

• Regio Liceo Scientifico (Preside: Attilio Depoli)
Via Ciotta

• Scuola complementare comunale maschile “Gabriele d’Annun-
zio” 
già Regia Ungarica Scuola superiore di Commercio)
Via Flavio Gioia 1

• Regio Istituto Nautico “Cristoforo Colombo” 
Via Amerigo Vespucci 4

• Regia Scuola Industriale – Sezione meccanici elettricisti
Via Istria 80

• Scuola Complementare comunale femminile “Emma Brentari”
Via De Amicis 1

k  k  k

SCUOLE ELEMENTARI con il nuovo nome

• Scuola Elementare Comunale Maschile “Edmondo De Amicis”
(Ex Regia Scuola elementare maschile di Stato) e Scuola Elemen-
tare Comunale Femminile “Adelaide Cairoli”
Piazza Cambieri

• Scuola elementare comunale femminile “Regina Elena” 
Via Edmondo De Amicis

• Scuola elementare comunale maschile “Niccolò Tommaseo”
Piazza Oberdan

• Scuola elementare comunale maschile “Massimo d’Azeglio”
Via Trieste

• Scuola elementare comunale femminile “Silvio Pellico”
Via dei Gelsi

• Scuola elementare comunale maschile e femminile “Anita Gari-
baldi”
Viale Italia, villa Whitehead

• Scuola elementare comunale mista “San Francesco d’Assisi” 
Viale Italia, villa Whitehead

Mappa di Fiume 1934

Nei venti anni
in cui la città
di Fiume fece

parte del Regno d’Italia (1924-1943),
l’istruzione cittadina fu completamente ade-
guata al sistema d’istruzione nazionale. Si
vide così la scomparsa dello storico plurilin-
guismo dell’istruzione fiumana, che aveva
contraddistinto soprattutto le scuole elemen-
tari dei sottocomuni e i corsi superiori.
La riforma scolastica di Giovanni Gentile
stabiliva l’italiano come unica lingua d’in-
segnamento nelle scuole di ogni grado a
partire dall’anno scolastico 1923-24.

La Riforma istituiva scuole medie di
primo e secondo grado. La scuola comple-
mentare, il ginnasio, il corso inferiore del-
l’istituto tecnico (della durata di 4 anni)
rientravano nella categoria di primo
grado, mentre di secondo grado erano il
liceo classico, il liceo scientifico, il liceo
femminile, il corso superiore dell’istituto
tecnico (della durata di 4 anni), il corso
superiore dell’istituto magistrale e l’isti-
tuto nautico (della durata di 4 anni).  
Nei licei  e nelle scuole tecniche si inse-
gnava una lingua straniera. L’insegnamento
in croato o sloveno fu mantenuto solo nelle
classi già avviate e tutti gli insegnanti do-
vettero ottenere un certificato di abilita-
zione per l’insegnamento in lingua italiana. 

Giuseppe Lombardo Radice con dedica a Enrico Burich (1925)







Fiume diventa il capo-
luogo della Provincia
del Carnaro che conta

tra i propri organi il Regio
Provveditorato agli Studi, da
cui dipende tutta l’istruzione
pubblica del territorio.
Durante l’amministrazione
italiana sorgono nuove sedi
scolastiche, come la scuola
elementare femminile Villa
Italia. In Città Vecchia, una
delle zone più povere, viene
inaugurata nel 1934 la
scuola “Via Manin”. 
A metà degli anni Trenta, si
contano 14 scuole elementari,
70 classi attive, più di cento
insegnanti e 4504 allievi.
Per le scuole medie supe-
riori, a fianco al liceo clas-
sico “Dante Alighieri”, il
liceo scientifico “Antonio
Grossich”, l’istituto nautico
“Cristoforo Colombo” e il
tecnico commerciale “Leo-
nardo da Vinci”, vengono at-
tivati due istituti magistrali,
l’“Egisto Rossi” e il “Sedes
Sapientiae”.
Di particolare prestigio è la
Regia scuola tecnica indu-
striale, scuola quadriennale
di tirocinio industriale per
meccanici elettricisti.



Con l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno 1940, Fiume si
trovò da subito in una posizione molto delicata. L’11 aprile
1941 fu occupata Sušak, mentre le truppe italiane entra-

vano a Lubiana. La forze partigiane – sempre più organizzate mi-
litarmente con il progredire del conflitto - cominciarono nella
zone montane limitrofe le attività di sabotaggio e guerriglia.

La caduta del fascismo il 25 luglio 1943 e l’invasione tedesca
della Venezia Giulia portarono alla creazione dell’Adriatisches
Küstenland e… alle incursioni aeree alleate sulla città, che cau-
sarono molti danni alle infrastrutture. Due furono gli edifici
scolastici completamente distrutti, quattro edifici riportarono
danni al 60% e due al 25%. 

Giovanissimi studenti vennero coinvolti nell’organizzazione te-
desca TODT per ripulire le macerie e costruire fortificazioni.
Dalla testimonianza di Massimo Gustincich: «la classe 1930 è
stata l’ultima ad essere richiamata nel 1944; non avevo neanche
14 anni. Feci otto mesi di lavoro coatto perdendo in pratica il
primo anno di scuole superiori. Sotto la Todt mi sono preso pure
un principio di congelamento agli arti inferiori. Ho lavorato nei
dintorni di Fiume e nell’ultimo periodo in particolare nei pressi
di Santa Caterina fino all’aprile del 1945, praticamente fino alla
caduta del fronte». 



La scuola fiumana era pienamente inte-
grata nel sistema d’istruzione fascista
quando, con l’anno scolastico 1938-39,

entrarono in vigore le leggi razziali. 
Le nuove discriminazioni rappresentano un
trauma per Fiume, città in cui viveva una ra-
dicata e prestigiosa comunità israelitica dal
respiro mitteleuropeo.
Come nelle altre province italiane gli alunni
e gli insegnanti “di razza ebraica” furono
esclusi dalle scuole di ogni ordine e grado.
Fatto salvo per alcune scuole elementari, che
in alcuni casi aprirono sezioni speciali per

ebrei, i cittadini colpiti dalle nuove leggi
(alunni e insegnanti) dovettero riunirsi in
un’apposita scuola media privata per evitare
(almeno agli studenti più piccoli) di dover
preparare gli esami da privatisti.
Questo equilibrio precario si ruppe nell’au-
tunno del 1943, quando Fiume e il litorale
adriatico passano sotto controllo del Terzo
Reich (Adriatische Küstenland). L’ammini-
strazione nazifascista permise di conservare
il sistema scolastico consolidato nel venten-
nio precedente, mentre la scuola-ghetto
ebraica cessò le attività.

Gli studenti allontanati dal mondo
della scuola sono in totale 188, così
suddivisi: 53 scolari, 116 studenti

delle scuole medie, 19 studenti universitari.
Per coloro che non riuscirono a fuggire al-
l’estero o a trovare riparo, si aprì la via della
deportazione e dello sterminio. Solo per la
città di Fiume si contano 328  deportati, tra

cui solo 45 i sopravvissuti. Federico Falk,
classe 1919, racconta che l’introduzione
delle leggi razziali… «fu un colpo di ful-
mine; moltissimi furono presi alla sprovvi-
sta. Fino al 1937 il governo aveva
addirittura favorito molti studenti ebrei
stranieri, i quali, non potendo iscriversi
alle Università del loro paese di origine

dove vigeva la normativa del numerus
clausus, venivano in Italia ad iscri-
versi alle nostre università che pote-
vano frequentare senza neppure
pagare le tasse. Con le leggi razziali del
1938 a questi studenti stranieri fu
concesso di ultimare gli studi intra-
presi, mentre agli ebrei italiani che si
dovevano iscrivere in quell’anno come
me fu preclusa ogni possibilità di ac-
cedere agli studi universitari».

La famiglia Einhorn a Fiume negli anni ‘20.Laura Einhorn diverrà insegnante presso lascuola di Belvedere e sarà licenziata a causadelle leggi razziali. 

Le sorelle Tatiana e Alessandra Bucci con Sergio De Simone

a Fiume nel 1943 (Fondazione Museo della Shoah) 

Bambini della 
Scuola elementare 
per studenti israeliti 
di Cosala, nei pressi 
di Fiume 

Olga Lövy con i figli Livio e Regina 
ad Abbazia (nei pressi di Fiume)

Il Tempio Israelita
in via Pomerio
distrutto dai nazisti
nel gennaio 1944



Il 3 maggio 1945 l’Esercito Popolare di Li-
berazione Jugoslavo entra a Fiume dopo
sanguinose battaglie contro tedeschi e

forze della RSI. L’occupazione militare ju-
goslava inaugura in città e in tutta la Vene-
zia Giulia (compresa Trieste), una pace tinta
di terrore: sequestri, arresti, incarcerazioni,
infoibamenti. Nel mirino del nuovo regime
non solo fascisti ed ex combattenti, ma
anche coloro che, antifascisti, non accettano
il volto dittatoriale del comunismo di Tito.
Si annoverano, oltre ai senatori italiani Ric-
cardo Gigante e Icilio Bacci, l’uccisione
dell’ex podestà Carlo Colussi con la moglie
Nerina Copetti, dell’antifascista sopravvi-
suto ai lager nazisti Angelo Adam con la mo-
glie e la figlia, nonché l’assassinio degli
autonomisti Mario Blasich, Nevio Skull e
Giuseppe Sincich. A Volosca, nei dintorni di
Fiume, il maestro Giuseppe Tosi fu arrestato
dalla polizia segreta Ozna e infoibato. La
stessa sorte toccò all’insegnante Margherita
Dumicich Sennis e alla figlia Gigliola, non-
chè a Gino Sirola, catturato a Trieste.
Si contano più di 600 infoibati a Fiume,
dalla fine della guerra al 1948.

In tutta la Venezia Giulia, molti sono gli in-
segnanti perseguitati, processati e costretti
all’esilio. Il rigido clima politico antiita-
liano e anticlericale si rifletteva profonda-
mente nell’organizzazione scolastica e
nell’ordinamento didattico.
Nell’ immediato secondo dopoguerra le le-
zioni scolastiche riprendono il 4 giugno in
alcune scuole e durano un mese. Le pa-
gelle dell’estate 1945 riportano già il sim-
bolo del nuovo regime: la Stella Rossa
sostiuisce il fascio littorio. 
Negli anni 1948-1954 alcune scuole elemen-
tari come la San Nicolò (che dal 1954 si chia-
merà in “Mario Gennari”), sono frequentate
ancora da alunni di madre lingua italiana,
ma il numero degli allievi e il corpo inse-
gnante (italiano) si riduce a causa dell’esodo.
Su una popolazione che nel 1942 ammontava
a 45.830 unità, al censimento jugoslavo del
1961 mancavano all’appello 42.580 persone.
L’esodo coinvolse circa il 90% dei residenti.
Alcuni insegnanti fiumani in esilio, come
Pietro Troili, contribuirono ad organizzare
in Italia l’accoglienza degli alunni profughi
fiumani in istituti e collegi, come il Colle-
gio Tommaseo di Brindisi. 



Il dialogo tra fiumani esuli e fiumani ri-
masti a vivere in città dopo il 1945 fu
promosso dalla Società di Studi Fiu-

mani nel 1990, all’indomani della caduta
del muro di Berlino, quando era ancora in
vita la Repubblica Federativa Jugoslava. Da
allora i rapporti si sono sviluppati produ-
cendo risultati sempre più significativi e di
grande rilievo. Ben presto, il dialogo si è al-
largato all'attuale maggioranza croata della
città. 
La salvaguardia dell’identità culturale di
carattere italiano di Fiume riguarda la sto-
ria di tutte le componenti della città e
quindi, in modo forse più essenziale, i fiu-
mani croati presenti da sempre in essa ed
oggi maggioritari. 
La stessa identità della attuale Rijeka non

è pensabile senza il recupero integrale della
storia di Fiume antecedente al 1945.
A partire dal 1991, anno in cui viene ripri-
stinata la festività di San Vito il 15 giugno,
la Società di Studi Fiumani conferisce dei
premi agli alunni meritevoli delle scuole
italiane di Fiume. I premi sono elargiti sulla
base di un bando di concorso elaborato con
la Scuola Superiore di Lingua Italiana, già
Liceo scientifico “Antonio Grossich”, antica
sede della Società di Studi Fiumani.
Per favorire il dialogo diretto tra studenti e
docenti, dal dicembre 1998, vengono orga-
nizzate visite di studenti delle scuole ita-
liane di Fiume a Roma, nel Quartiere
giuliano-dalmata della capitale, dove ha
anche sede l’Archivio Museo Storico di
Fiume. 

Delegazione della Società di Studi Fiumani gui-
data dal Presidente Vasco Lucci e dal vice Pre-
sidente Amleto Ballarini, ricevuta il 26 ottobre
1990 dal sindaco di Fium1e-Rijeka Željko
Lužavec nei locali del Municipio. 

Scuola media-superiore italiana di Fiume
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